
Teoria marxiana del valore-lavoro

• Si compra lavoro pagando un salario = valore della forza lavoro

• Apparentemente è uno scambio equo, uno scambio di equivalenti.

• Concorrenza: il capitalista compra il lavoro a un prezzo di concorrenza, 
e vende il prodotto a un prezzo di concorrenza. 

• Teoria del valore di Marx = alla teoria del valore di Ricardo.

• Elemento comune in tutte le merci è il lavoro.

• Anche per Marx le macchine si misurano in ore di lavoro (lavoro 
indiretto)



• Marx vuole dimostrare che i prezzi delle merci rispecchiano le 
quantità di lavoro misurato in ore di lavoro.

• Problema della diversa abilità/produttività dei lavoratori

• Il lavoro è misurato in ore di lavoro «socialmente necessario»

• Ore di lavoro riferite a un livello medio di abilità.



• Il valore di ogni merce è dato dal tempo di lavoro necessario a 
produrla

• Teoria del valore - lavoro => P1/P2 = Λ1/Λ2

• Λ = lavoro diretto e lavoro indiretto (questa è una terminologia 
ricardiana, vedremo che Marx chiama queste due grandezze capitale 
variabile e capitale costante, espresse in ore di lavoro)



Il capitale (1867). Origine del plusvalore

• D’ – D = plusvalore, da che cosa ha origine? Come si forma?

• La forza-lavoro che il capitalista acquista in cambio di un salario è in 
grado di creare valore (D - M - D’).

• Sul mercato del lavoro si compra forza-lavoro pagando un salario = 
valore della forza-lavoro

• Qual è il valore della forza-lavoro?

• Il valore di ogni merce è dato dal tempo di lavoro necessario a 
produrla



• Il valore della forza-lavoro è dato dal tempo di lavoro necessario a produrla

• Il tempo di lavoro necessario a produrre la forza-lavoro = tempo di lavoro 
necessario a produrre i beni di sussistenza che servono alla sopravvivenza 
del lavoratore.

• Il salario è pari al valore dei beni di sussistenza

• salario = valore dei beni prodotti in 4 ore di lavoro 

• Se il lavoratore lavora 4 ore al giorno, produce beni di valore equivalente a 
quelli che compra



Origine del plusvalore

• La durata della giornata lavorativa è SEMPRE maggiore delle ore di 
lavoro necessarie a produrre i mezzi di sussistenza: PLUSLAVORO

• Il pluslavoro produce plusvalore

• Se non fosse maggiore non ci sarebbe la produzione di plusvalore

• Pluslavoro = Ore della giornata lavorativa – ore di lavoro necessarie a 
produrre i beni di sussistenza = ore di lavoro non retribuito

• Teoria dello sfruttamento del lavoro salariato.



Algebra marxiana 
(problemi con la teoria del valore-lavoro)

• Valore = ore di lavoro necessario a produrre la merce = unità di misura

• D – M – D’

• c => somma spesa per il capitale costante (ore di lavoro necessarie a 
produrre la quota di mezzi di produzione utilizzati nel processo 
produttivo) (condizioni oggettive)

• v => somma spesa per il capitale variabile (ore di lavoro necessarie a 
produrre i beni di sussistenza) (condizioni soggettive)

• s => plusvalore (misurato in pluslavoro) = valore della differenza tra 
giornata lavorativa e le ore di lavoro necessarie a produrre v

• Valore = c + v + s



Saggio di plusvalore

• s’ = s/v  = plusvalore (s)/salario di sussistenza (v)

misurato in ore di pluslavoro (s)/ore di lavoro necessario alla produzione dei beni di 
sussistenza (v)

Saggio di plusvalore = saggio di sfruttamento

Durata della giornata lavorativa è di 8 ore

I beni di sussistenza si producono in 4 ore => v = 4

Ore di pluslavoro = 8 – 4 = 4 => differenza tra giornata lavorativa e ore di lavoro 
necessarie a produrre v

Saggio di plusvalore = 4/4 = 1 



Saggio di profitto e saggio di plusvalore

• r = s/(c+v) il plusvalore è rapportato a tutta l’anticipazione

• s’ = s/v il plusvalore è rapportato all’anticipazione per il solo lavoro

• Distinzione fondamentale per mettere in evidenza la vera origine del 
plusvalore (del profitto):
• Il plusvalore ha origine dal solo lavoro
• Non da tutto il capitale

• Nel saggio di profitto si mescola c e v e si dissimula l’origine del 
plusvalore, mentre è soltanto la forza lavoro che lo produce.



composizione organica del capitale

• q = c/(c+v)  [o anche c/v] composizione organica del capitale (ore di 
lavoro necessarie …)

• r = s’ (1 - q) espresso in ore di lavoro

• s’ => uniforme 

• r = s/(c+v)

• s = r (c+v)



Prezzi di produzione = prezzi ricavati 
attraverso la teoria del valore-lavoro

• Valori = c + v + s

• Valori = (c + v) + r ( c + v) = prezzi di produzione

• r varia al variare di q e non è uniforme in tutta l’economia

• Nel mercato, a causa della concorrenza, si stabilisce un saggio di profitto 
uniforme (ϱ) sulla base del quale si determinano davvero i prezzi

• p = (c + v) + ϱ (c+v) = prezzi di mercato



Trasformazione dei valori in prezzi

• r = s’ (1 - q) saggio di profitto ricavato dalla teoria di Marx

• ϱ = saggio di profitto di mercato (uniforme) 

• Dei settori in cui q è bassa => r > ϱ => Valori (r) > prezzi (ϱ)

• Dei settori in cui q è alta => r < ϱ => Valori (r) < prezzi (ϱ)

• Se esiste un valore di q costante in tutti i settori, tale che r = ϱ, allora 
la teoria del valore-lavoro funziona, perché i valori (r) = prezzi (ϱ).



Terzo libro del Capitale

• qm = livello medio di composizione organica del capitale

• Dei settori in cui q > qm => r < ϱ => Valori (r) < prezzi (ϱ)

• Dei settori in cui q < qm => r > ϱ => Valori (r) > prezzi (ϱ)

• La somma degli scarti dalla media è pari a zero



• Il solo caso di validità della teoria del valore lavoro è che:

• Smith:  W = 2/3   e S = 1/3 in tutti i settori dell’economia

• Ricardo: il rapporto tra lavoro diretto e lavoro indiretto (capitale) deve essere 
uguale in tutti i settori dell’economia

• Marx: la composizione organica del capitale (cioè il rapporto tra capitale costante 
e capitale variabile deve essere uguale in tutti i settori dell’economia

• Fine della teoria del valore lavoro



Leggi della dinamica del capitalismo

1. Formazione di un «esercito industriale di riserva»

• Nel sistema di Ricardo i salari sono a livello di sussistenza grazie alla teoria della 
popolazione di Malthus (che però egli respinge)

• Esiste sempre nel mercato un «esercito» di disoccupati, cioè un eccesso di offerta nel 
mercato del lavoro che spinge verso il basso i salari

• Serve a Marx a dimostrare che i salari sono sempre a livello di sussistenza, senza 
utilizzare la teoria della popolazione di Malthus

• I capitalisti sostituiscono i lavoratori con le macchine, così si genera la disoccupazione



Leggi della dinamica del capitalismo

2. La caduta tendenziale del saggio di profitto 
(crisi finale del capitalismo)

• Con la sostituzione di lavoratori con macchine ↑q = c/v

• r = s’ (1 - q); per Marx q↑ => r↓

• Ma se ↑q, aumenta anche la produttività del lavoro.

• Quale effetto prevale? Dipende dal confronto tra ↑q e ↑ produttività



Leggi della dinamica del capitalismo



Leggi della dinamica del capitalismo

3. Le crisi economiche ricorrenti (cicliche), fluttuazioni economiche 
(non c’è soltanto la crisi finale del capitalismo)

• Marx è una eccezione nell’analisi dei classici che accettavano tutti la 
legge di Say (l’offerta crea la propria domanda).

• Se vale la legge di Say allora non ci sono fluttuazioni, non ci sono crisi, 
non ci sono depressioni, c’è sempre equilibrio tra domanda e offerta

• Keynes lo riconosce a Marx



Leggi della dinamica del capitalismo

• due tipi di crisi economiche, due cause di sovrapproduzione

• D – M – D’ 

• la prima riguarda D > M, vuol dire che non tutto il capitale (D) si trasforma in 
investimento (I), in termini attuali diremmo che S > I. 

• la seconda riguarda M > D’, vuol dire che il plusvalore che è stato prodotto 
non viene realizzato, perché la domanda è scarsa  [D < O].



Leggi della dinamica del capitalismo

• 4. La progressiva concentrazione e centralizzazione del capitale

Crescita delle dimensioni delle imprese e aumento del potere 
monopolistico

La concorrenza porta alla concentrazione e quindi si autodistrugge

• 5. L’impoverimento progressivo del proletariato

• Polarizzazione:
• Pochi ricchi

• Molti proletari poveri


